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CAMBIAMENTO E SPIRITUALITÀ

Intervento:

Noi siamo degli elaboratori di pensiero: se ci limitassimo a muovere solo le pinne non cambierebbe nulla, conseguentemente dobbiamo creare del valore aggiunto; noi, essendo muniti di scintilla divina, dovremmo avere una consapevolezza della nostra partecipazione attiva al mondo delle forme. Ma questa consapevolezza è colorata dall’emozione. Ecco, allora, l’importanza dell’emozione nel colorare la consapevolezza. La consapevolezza, secondo me, non è sufficiente per creare del valore aggiunto se non è colorata da valori emotivi che la esaltano diversamente.

Falco:

Questa sera parlerò proprio di buoni e cattivi. Ognuno di noi nasce con una serie di programmi di base che abbiamo identificato nei tre fiumi. Noi partiamo da questi fiumi formativi e modifichiamo costantemente i nostri programmi giorno per giorno, ora per ora, anno per anno. Questa trasformazione ha delle punte inversamente proporzionali all’età che possiamo spesso avere. Quando siamo giovani abbiamo una visione del mondo che è tendenzialmente molto aperta, estesa e può essere anche più ingenua. Abbiamo l’ingenuità di chi non ha ancora solidificato le proprie strade del possibile, abbiamo ancora una capacità di sviluppare le nostre opportunità, le nostre potenzialità, le nostre forze per avvicinarci al nostro compito, al nostro ruolo, “qualcosa” di non identificato che può darci un languore di fondo, un senso del tempo, del perché esistiamo. Poi, cominciamo a dirci: perché vivo, perché esisto, perché “qui”, perché “la”, perché “su”, perché “giù”; entriamo nel filone della programmazione dell’esistenza e sviluppiamo tutto questo mediante la scuola, con l’esperienza di ogni giorno. A scuola, poi, si impara molto di più dal comportamento imitativo con e verso i propri compagni di scuola rispetto a quanto si possa imparare su qualunque lavagna e da qualunque insegnante; proprio attraverso questo scambio con le altre persone si modificheranno dei nostri aspetti. Ci sono dei momenti nei quali vi accorgete di avere qualche conoscente, qualche amico e di volerlo imitare. Vi è mai successo da piccoli? C’è qualche comportamento che vi attrae, giusto o sbagliato non ha la minima importanza; però c’è “qualcosa” di qualcuno che vi ha colpito ed allora tendete, per qualche giorno, per qualche settimana, ad imitare il modo di parlare, di muoversi, di comportarsi di quelle persone, di quei vostri compagni eventuali di scuola. Bene. Noi abbiamo inizialmente una grande idealità non direzionata, siamo capaci di sognare, di prendere il mondo in mano, di rivoltarlo, di trasformarlo, di fare un’infinità di cose, di avere delle opportunità che potrebbero essere messe in moto. Sognerete, se vi piace questo genere di sogno, di visitare pianeti lontani, di incontrare delle realtà straordinarie e così via. Poi, giorno per giorno, vi accorgete che le vostre realtà straordinarie, i vostri sogni, i vostri desideri, le vostre fantasie, i vostri languori vengono man mano condotti e direzionati su binari sempre più stretti.

Perché? Perché bisogna alzarsi ad una certa ora, bisogna andare a scuola, bisogna procurarsi il necessario per vivere, bisogna fare i lavori di casa, bisogna, bisogna, bisogna, bisogna fare sempre qualcosa. 

E man mano vengono fatte le cose ci si abitua, il nostro corpo cambia, si trasforma, cambiano anche quelli che sono i nostri desideri; i nostri fiumi hanno delle anse - non sono dei fiumi dritti quelli che ci formano ma hanno delle curve, hanno dei punti nei quali diventano più ristretti e, quindi, la velocità aumenta considerevolmente mentre in altri punti divengono molto ampi, placidi e il tempo sembra non passare mai -. Allora abbiamo un’altra reazione che è quella della noia. La noia è la grande plasmatrice dei caratteri degli individui nella nostra esistenza. Da piccoli, da ragazzi, non vi è mai successo questo stato d’animo? Cosa faccio? Il tempo non passa mai, sembra che abbia un suo scorrere infinitamente lento, le giornate sono lunghe, le domeniche, poi, sono delle giornate ancora più lunghe in certi momenti e, poi, c’è il terrore che al lunedì si andrà a scuola e, quindi, si sovrappongono sensazioni e momenti molteplici. Ci sono momenti nei quali avete anche qualche bella pensata, qualche fantasia; forse in certi momenti la scelta migliore che potete fare è quella di andare a dormire perché così passa più in fretta il tempo e il mattino dopo qualche cosa è successo. Ecco, tutte queste sensazioni ed impressioni ci plasmano, ci formano ma fondamentalmente conducono i nostri desideri, i nostri sogni in ambiti sempre più ristretti. 

Vediamo adesso tutto questo dal punto di vista della fisica spirituale. Nasciamo con le nostre personalità in formazione, abbiamo un primo avvicendarsi di quelle personalità che possono permetterci di reagire all’ambiente con un impreciso movimento di rotazione delle nostre personalità stesse; quindi, in certi momenti, ci possiamo arrabbiare in maniera folle per aspetti che, oggi, possiamo considerare banali ma che, in quel momento, non erano affatto banali. Ricordo sempre che il dolore di un bambino di un anno non ha nessuna differenza, come intensità, rispetto al dolore di una persona di cinquanta anni.

Il bambino piange disperato perché un altro bambino gli è passato vicino e gli ha fregato la caramella mentre, quando si è adulti, si prova lo stesso sentimento quando un'altra persona ti passa vicino e ruba il portafoglio, il lavoro, il marito o la moglie; non c’è una grande differenza. 

OGGETTI E SPIRITUALITÀ

A volte, rischiamo di essere resi schiavi di quelle barriere che sono gli oggetti, che sono le cose che possediamo. Quindi, se ad un’età molto verde, possiamo essere condizionati dalla caramella e dal giocatolo dell’altro bambino che anche noi vorremmo, in una età man mano diversa cominciamo a distribuire il nostro interesse su una quantità di oggetti sempre maggiori. Quindi, ci interesserà possedere lo stereo, il vestito, la camera in un certo modo, l’automobile, avere, avere, avere ……

Tutti questi oggetti, che man mano aumentano di numero, riducono in misura sempre maggiore il nostro spazio pensante, spirituale. C’è una proporzione diretta tra la quantità di oggetti e la riduzione di spiritualità. In realtà non si tratta di un legame naturale, anche se possedere molte cose necessariamente non significa avere poca spiritualità, ma il fatto che impieghiamo così tanto tempo e diamo così tanta importanza all’acquisizione di questi vari oggetti ci fa perdere buona parte della spinta. È come se i nostri fiumi, una volta formati, non scorressero più, finissero in una grande palude; non si tratta , in questo caso, del famoso mare dove tutto si distribuisce ed arricchisce. È una sorta di palude dell’essere nella quale non riusciamo più a dare una spinta alle cose che vediamo al di fuori di noi, non riusciamo più a portare fuori le cose che abbiamo dentro, non riusciamo più a trasformare quanto abbiamo attorno a noi ma ci limitiamo a prendere e a dare per scontate le cose che troviamo fuori, cose che qualcun altro ha già pensato per noi.

E questa è una tragedia e dovremmo cominciare a piangere. È una tragedia perché anziché plasmare il mondo e renderci capaci di fare questa operazione, lasciamo che qualcun altro plasmi noi al posto del mondo ed allora, a questo punto, la nostra complessità a cosa serve?

A questo punto affrontare una nuova esistenza che valore ha? Allora abbiamo considerato due o tre aspetti; abbiamo la quantità di oggetti che, cominciando ad aumentare, esige un prezzo continuo. Non è vero che noi compriamo un oggetto e, poi, a questo punto il discorso finisce; costa molto di più mantenerlo, e possiamo fare un esempio banale: l’automobile. L’automobile non ci dà la libertà di spostarci, l’automobile ci riduce la possibilità di fare un’infinità di cose perché, poi, dobbiamo pagare le rate, la benzina, l’assicurazione, abbiamo paura che la rubino, dobbiamo trovare il garage e mille altre cose.

Facciamo il paragone quanto un oggetto od il mito legato ad un oggetto ci possa condizionare rispetto a quanto invece dovrebbe liberarci, darci delle opportunità in più. Eppure, tutti quanti noi partiamo con l’idea di acquisire, di adoperare, di avere in uso, di possedere degli oggetti perché questi ci danno delle opportunità in più.

Però, se noi non sappiamo utilizzare gli oggetti sono gli oggetti che usano noi. Gli oggetti hanno solo quello da fare, dal momento che esistono si muovono in questa maniera; la loro funzione, dal momento in cui esistono, è quella di farci preoccupare affinché noi dobbiamo fare qualcosa con loro. Ma dovremmo essere noi a stabilire di poter fare delle cose in più tramite degli oggetti, non di essere condizionati dalla loro esistenza. Avete afferrato benissimo il concetto: la contrapposizione, cioè, che nasce rispetto alla effettiva capacità di creare. Creare vuol dire avere anche un senso umoristico della funzione dell’oggetto, non dargli quell’assoluta importanza. Normalmente, però, attenzione, non diamo molta importanza agli oggetti non nostri e moltissima importanza ai nostri.

Quindi, il rispetto dell’oggetto può essere importante ma deve essere considerato con l’adatto umorismo che ci possa permettere di non essere legati all’oggetto, di non essere prigionieri della forma ma di usare la forma per fare qualcosa di più. 

Da giovani partiamo con grandi sogni; man mano acquisiamo oggetti, i grandi sogni vanno a farsi “friggere”, diventano “aria fritta” mentre gli oggetti prendono il posto dei sogni. Ma poiché noi viviamo a cavallo di questo aspetto della realtà della quale parlavamo le settimane scorse, noi viviamo attraverso la nostra emozione, attraverso la nostra partecipazione alle idee; se queste idee diventano oggetti noi perdiamo la facoltà di formulare idee. Noi dobbiamo, quindi, nutrire queste idee, usarle continuamente.

Riprenderò questo discorso fra un attimo; prima devo tessere una rete. Acquisiamo oggetti perché siamo insicuri, abbiamo paura e, perciò, per compensare in qualche maniera questa paura, aumentiamo le fortificazioni intorno a noi; quindi, lo stereo, le cuffie, la televisione sono dei merli del castello, non sono una realtà differente. Servono a distaccarci rispetto al mondo esterno, ci danno una protezione allargata anche se, come abbiamo visto poco fa, questo, in realtà, può anche non succedere. Perché vogliamo difenderci così tanto adoperando gli oggetti? Lo facciamo perché abbiamo paura di cambiare. Allora, da un lato, vorremo vivere la trasformazione, dall’altro, abbiamo paura di cambiare, dall’altro lato ancora dovremmo plasmare noi la realtà, modificandola tramite il mondo delle idee, facendola diventare quello che abbiamo dentro di noi. Però, noi non abbiamo la forza per far questo, abbiamo paura di questa trasformazione e ci chiudiamo in spazi sempre più ristretti. 

Da un lato, vogliamo acquisire oggetti per ampliare la nostra sfera di influenza, per aumentare la nostra libertà, dall’altro lato, più numerosi sono gli oggetti, più diventiamo schiavi degli oggetti stessi perché impieghiamo più tempo a curare gli oggetti rispetto alla libertà che questi oggetti ci potrebbero dare.

Il meccanismo è di questo tipo. Abbiamo questo continuo contrasto. Il contrasto è ulteriormente acuito dall’alternanza delle nostre personalità, da questa nostra continua rotazione oppure, quando la paura aumenta considerevolmente, noi congeliamo una sola personalità alla guida del nostro essere: questa è una grande tragedia perché, a questo punto non siamo più capaci di cambiare. In primo luogo noi siamo nati per cambiare, per fare esperienze, poi, abbiamo acquisito oggetti in modo tale da poter allargare la nostra capacità di azione, poter andare più lontano, fare più cose; però, con l’acquisizione degli oggetti, abbiamo ridotto il tempo a disposizione di noi stessi e, soprattutto, abbiamo ridotto la nostra capacità di pescare nel mondo che abbiamo dentro, limitandoci a “vivacchiare” nel mondo che abbiamo costruito fuori.

Soluzioni possibili: certo, se creiamo un nuovo mondo non siamo obbligati a cedere le armi ad una situazione di questo genere.

Conseguenza successiva: per quanto riguarda molti dei presenti, poiché ci rendiamo conto che gli oggetti ci stanno rendendo schiavi, poiché ci rendiamo conto che quello che vorremmo fare dentro di noi è un qualcosa di diverso dovrebbe nascere un forte desiderio di creare un mondo differente che non sia soltanto a nostra immagine ma che possa portare dentro e fuori di noi molti di quegli aspetti che non sappiamo altrimenti esprimere. E ci rendiamo anche conto che occorrerebbe davvero il coraggio di cambiare qualcosa, cambiare per cambiare. Cambiare significa, in questo caso, mantenere quel flusso di energia che ci ha permesso di sognare da piccoli, da bambini. 

Bene, la concomitanza di questi sogni per molti di noi si chiama Damanhur. 

IDEALI ED ABITUDINE

Arriviamo a Damanhur con grandi idee, con grandi sogni e con grandi valige. Arriviamo anche con delle valige mentali che abbiamo messo sotto il letto – ecco perché spesso abbiamo i letti a castello -; non bastano gli spazi per sistemare le valige che ci siamo portati dietro ed a forza di metterle sotto il letto la pila sale e si avvicina al soffitto, non alla spiritualità ed alla elevazione.

Abbiamo dei sogni ma, però, rischiamo, a questo punto, di condizionarci e, in realtà, sprechiamo una grande parte dello sforzo che abbiamo fatto per creare una realtà nuova, cercando di mantenere tutte le cose che avevamo prima. E questo è uno dei tanti contrasti.

Ricapitoliamo. Arriviamo, quindi, in uno spazio nuovo, un nuovo territorio – simile a quello conquistato dai Padri Pellegrini nell’America, poteva essere quello ricercato da tutti i popoli che si sono mossi sulla faccia della terra cerando nuove terre e potrebbe essere nel mondo d’oggi la nostra Damanhur -. Noi impieghiamo l’85% della nostra energia per arrivare fino a Damanhur, ma quando arriviamo ci si siede. È come se, una volta arrivati, tutto dovesse funzionare da solo. Noi abbiamo mantenuto questo sforzo molto grande per arrivarci: abbiamo superato contrasti con i parenti, abbiamo affrontato le difficoltà del cambiamento, siamo arrivati da città diverse, abbiamo cambiato clima, amicizie, abbiamo interrotto dei rapporti che, prima, per noi, potevano essere importanti. Sono tutti aspetti che sappiamo superare; poi, si arriva ed il rischio è che, in realtà, guardando quello che si è messo sotto il letto, questi bauli diventano sempre più grossi. Noi abbiamo paura di continuare a cambiare e questo è un aspetto che da anni continuo ad esplorare, e non ho ancora trovato la soluzione. Perché arriviamo in un luogo che deve essere il simbolo dei nostri sogni e ci portiamo nei nostri bagagli dietro tutte le schifezze che non abbiamo purificato? Non riesco a capire questo, ad afferrarlo. Sì, abbiamo paura di continuare la trasformazione, di continuare il cambiamento; allora questo significa che abbiamo fatto tanto sforzo, l’85% dello sforzo, soltanto per fare finta di cambiare? Tutto questo mi sembra assurdo, in contrasto con la legge del risparmio e di risparmi ne abbiamo fatti pochi a Damanhur in questi anni proprio perché abbiamo pagato le cose tre, cinque volte.

La prima cosa che si consiglia, quando una persona arriva in Damanhur, qualunque età abbia, se non arriva in coppia, è quella di non creare subito una coppia; se arriva in coppia si spera che riesca a mantenerla anche se la statistica non è molto favorevole. A tutti coloro che hanno parlato con me ho consigliato di non mettersi subito in coppia, non certamente perché siamo contrari alle famiglie o alla continuazione della specie. Quando arriviamo in un luogo nuovo, la prima azione da fare è quella di esplorarlo, di non limitare le nostre amicizie e conoscenze solamente a due o tre persone, di non mantenere a tutti i costi i rapporti soltanto con coloro che arrivano dalla stessa città, dallo stesso luogo, dallo stesso ambiente o che già si conoscono. In pratica si sostituisce quel grande sforzo che si è compiuto all’inizio con il timore di esplorare qualcosa d’altro. Quando si arriva a Damanhur si stabilisce quelli che sono antipatici e simpatici e non si parlerà mai per anni con alcune persone perché al comando si trovava in quel giorno quella determinata personalità. Capiterà un avvicinamento quando le persone saranno stimolate ed obbligate a far questo in un viaggio nel Bosco, in un viaggio con me nel Camper. Vi troverete all’interno di un gruppo per qualche motivo, in un nucleo e vi accorgerete che le persone non sono così cattive come le state dipingendo dentro di voi ma forse erano addirittura migliori. Nella nostra Costituzione, però, c’è scritto che il pensiero positivo è un elemento fondamentale da applicare; il pensiero positivo significa che, quando noi abbiamo affrontato un grande sforzo, siamo riusciti ad arrivare a Damanhur con tutta la fatica che questo ha comportato. Perché non dobbiamo mettere a frutto tutto ciò che abbiamo mosso? 

Si impara la Costituzione prima di diventare cittadini, poi, si è obbligati a rileggerla; ci sono dei principi fondamentali e tra questi esiste il pensiero positivo. Il pensiero positivo è l’opposto del pensiero paesano, detto anche “sparlicchio”; il pensiero positivo che si oppone alle altre forme di azione è quello che potrebbe effettivamente permetterci di uscire dal provincialismo.

Invece, temo che si arrivi a Damanhur e si cerchi di fabbricare un paesino, non diverso da Vidracco, con gli stessi umori e con le stesse caratterizzazioni, come succede a teatro.

Quindi, nascono le macchiette o, per lo meno, si fa di tutto, con un malinteso umorismo, perché quello che può essere un difetto o la caratteristica strana di un'altra persona divenga la sua croce.

Naturalmente ci sarà della reciprocità in tutto questo. Capisco benissimo che, poi, le persone, sentendosi deboli, vogliano difendersi. Ricapitoliamo il discorso: con l’85% di sforzo arriviamo in una condizione nuova, poi, ci si siede. Ma perché ci si siede? Ci si siede perché, in realtà, abbiamo voluto cambiare qualcosa solo nella nostra idealità, non nella praticità delle cose. Invece, abbiamo voluto fondare un luogo come Damanhur per modificare le cose nelle opere. Non è sufficiente fare il Tempio. Ripeto: ognuno deve avere un Tempio dentro se stesso. Bisogna farlo e, se dobbiamo scavare un tempio dentro ciascuno, occorrerà l’aiuto di tutti. Non si può scavare un Tempio da soli, non si può, non si riesce. Sapete, anche se questo avviene in teoria, che l’illuminazione, la crescita, lo sviluppo, può avvenire solo con l’aiuto degli altri. Quante volte abbiamo detto questo? Un’infinità di volte e se tutto questo può avvenire solo con l’aiuto degli altri e se voi evitate di avere contatto con gli altri, nessuno potrà mai scavare il vostro Tempio, rimarrete sempre e soltanto al primo colpo di piccone, eppure avete fatto quel grande sforzo iniziale.

Perché non continuare? Dovrebbe essere meno faticoso, una volta arrivati, mantenere questi sforzi. Spesso succede che le persone arrivate prima di voi hanno bisogno, come reazione naturale, di formare un “giardinetto” – e per “giardinetto” si intende avere qualcuno che possa dipendere da loro, che, in qualche modo, possa dare loro un’importanza all’interno delle loro eventuali frustrazioni -. Allora vi diranno: “sei arrivato a Damanhur, fai attenzione all’interno del nucleo, fai finta di niente, cerca di non buttarti, ascolta me che ti do io i buoni consigli, ascolta”. Ecco come si fa per evitare di lanciarsi, di partecipare. In alcuni casi potrebbe proprio avvenire questo. Non vi sto facendo una lezione strana; stiamo proprio vedendo tutto questo alla luce della fisica. Questo succede perché delle persone che, prima di voi, non hanno voluto esplorare, hanno paura di esser sorpassate.

Vogliamo riprendere la favola della lepre e della tartaruga? Parte la tartaruga e la lepre è convinta di avere tutto il tempo per raggiungerla; conclusione: arriva dopo. In pratica c’è chi ha paura di essere sorpassato e, quindi, per riuscire, in questo caso negativo, a mantenere l’immagine alta di se stesso, ha la necessità che altri non facciano “più” di quello che la persona non ha saputo o voluto fare, che non ha saputo realizzare come investimento. Si tratta di una reazione umana che, però, dovrebbe essere umana in luoghi che noi, invece, ci siamo lasciati alle spalle, che non abbiamo portato nei nostri bagagli. Invece questa condizione esiste.

In altri momenti ho la fortuna di vedere delle splendide persone che arrivano a Damanhur e per anni vanno avanti, fanno le varie cose, cercano di esplorare il mondo, non cercando soltanto costantemente ragazzi e ragazze. Vi è la possibilità di aprirsi anche a conoscenze più estese e, se questo potesse succedere, non rischieremmo di essere delusi dalle stesse cose che non facciamo; poi, ognuno dirà agli altri: sono arrivato a Damanhur e mi aspettavo di trovare una realtà veramente nuova ma, poi, non era così nuova. Io ripeto: non so se cambiare nome a Damanhur e chiamarci Vidracco 2 o Baldissero 1.

Temo che le persone, pur arrivando con questa grande spinta, con questa energia, rischino di cadere in queste condizioni che non sono così obbligatorie, generate dai fiumi che abbiamo dentro di noi; anche perché i fiumi che ci hanno generato ci hanno dato la forza di affrontare genitori ed amici, parenti, conoscenti, permettendoci di arrivare a Damanhur.

Quindi, vuol dire che non può arrivare da quei fiumi la spinta che ci spinge ad imitare ciò che succedeva prima.

Ci deve essere “qualcosa d’altro”; il “qualcosa d’altro” è il fatto di non sapere mantenere la stessa energia che ci ha permesso in maniera oppositiva ma costruttiva, spesso con dolore, con sofferenza, di arrivare fino a Damanhur. Nel momento nel quale la strada è molto meno dura rischiamo di renderla pesante perché non abbiamo più la combattività di prima. Ci mancano i nemici? I nemici non mancano certamente. Funzioniamo meglio quando le cose sono difficili. Ma perché succede questo? Perché siamo dei cretini che non sappiamo sfruttare le situazioni quando le cose vanno meglio; non siamo obbligati a stare male, nessuno ci obbliga.

Allora esiste un mondo di idee derivato; è esattamente lo stesso mondo divino, fatto ed adattabile in qualche maniera alle forme. Ciò vuol dire che la materia è plasmabile all’infinito, vuol dire che abbiamo un potere immenso nelle nostre mani. Ovviamente abbiamo il potere di stare bene e di stare male; l’esempio vecchio era quello della persona dietro le sbarre che, per anni e anni, continua a spingere per uscire e che, se avesse solo l’idea giusta, riuscirebbe invece tirare la porta e la porta si aprirebbe.

Però, l’idea di fare un grande sforzo per ottenere un grande risultato è parte della mentalità umana, è parte dei nostri archetipi danneggiati, per non dire, esclusi o limitati. Poi, dobbiamo anche considerare che abbiamo gli archetipi un po’ rovinati ma non per questo distrutti.

Ne manteniamo almeno l’ombra. La volontà di esplorare è un elemento indispensabile, abbiamo dimostrato la capacità di esprimere ottimismo con il coraggio di arrivare ad una condizione nuova; quindi, tutti quanti partono con la stessa identica capacità. Poi, però, bisogna continuare ad avere voglia di educarci, altrimenti se non ci educhiamo non possiamo prendere qualcosa dal mondo delle idee e portarlo nel mondo pratico, altrimenti bisogna continuare ad avere tanti Falco, tanti Oberto dietro al sedere che ogni tanto tirano fuori un’idea nuova per fare le stesse cose vecchie. “Allora, ragazzi, facciamo una sala nuova nel Tempio, creiamo una nuova cosa, una Comunità nuova”; ripresentiamo lo stesso minestrone in maniera diversa, gli diamo un altro nome e lo ricicliamo; a volte può succedere proprio questo, con grande fatica per me ed ancora di più per voi.

CAMBIAMENTO ED AZIONE

Oggi, che stiamo parlando di scoprire come funzionano i nostri sensi interni, stiamo cercando di trasmettere alle nostre personalità interne un potenziale immenso. Ma il potenziale immenso che ci permette di farci stare bene e di diventare dei super esseri o per lo meno degli esseri umani così come io li immagino, li penso e li ho visti richiede che quanto creiamo dentro di noi si applichi all’esterno di noi. Come possiamo immaginare un cambiamento interiore se questo non si manifesta nelle opere? Non è immaginabile; sarebbe solo teoria. I damanhuriani hanno fatto tanta pratica, però in misura inferiore rispetto a quella che avrei voluto. Per quanto riguarda la crescita individuale, la capacità di sviluppare valore aggiunto esiste, infatti, ancora molta strada da fare; molti damanhuriani ancora non conoscono il valore aggiunto delle opere che hanno realizzato.

Non conoscono il valore aggiunto delle cose che hanno costruito nel loro nucleo, degli oggetti che hanno saputo formare, non conoscono il valore dell’insieme umano del gruppo che si è formato, che ha il fuoco acceso, che avrà il fuoco in prova, alto o basso o quello che volete. Tutto questo deve permetterci di diventare un super essere, e il super essere è la famosa struttura del Popolo, cioè, quella capacità che ognuno ha, mediante l’uso dei propri sensi, primo fra tutti quello dello scambio, di mettersi in una posizione tale per cui diventiamo una forma superiore, riusciamo a riformare un meccanismo nel quale ciascuno svolge il proprio ruolo creativo, mai passivo, attraverso la ricomposizione degli archetipi contenuti, dell’utilizzo dei talenti di ciascuno, grazie alla ricerca dentro ciascuno di noi delle caratteristiche degli elementi che noi rappresentiamo, i famosi 163 elementi. Tutti questi aspetti insieme ci possono dare una struttura che può portare ciascuno di noi alla felicità che nasce perché sappiamo muovere questa macchina interiore e contemporaneamente questa macchina esteriore che si chiama Damanhur, fatta di boschi, di circuiti, di Tempio, di case, ma soprattutto fatta di damanhuriani.

Una forma ha valore perché ha valore aggiunto. Un quadro meraviglioso chiuso in cassaforte non produce valore aggiunto; produce valore aggiunto quando è osservato, goduto, percepito, analizzato, esaminato, studiato da parte delle persone che si formano di fronte a questa opera. Damanhur è un gioiello prezioso, ha molte strutture di grande valore le quali possono produrre costantemente energia ed aumentare il loro peso come valore aggiunto proprio perché ci sono tanti occhi che possono osservarli, ci sono tante persone nel Popolo, tanti damanhuriani, tanti cittadini.

Bene, però, i cittadini “valgono” di più se fanno i cittadini, cioè, se applicano quel sogno interiore che abbiamo creato dentro di noi e se riescono a portare nella forma una parte dei propri sogni da questo mondo delle idee derivato.

Come si fa a portare i propri sogni nella forma?

1)
Bisogna saperli immaginare;

2)
Quando viene lanciata un’idea bisogna imparare a non dire di “no” come prima reazione; condizione che i 4/5 dei damanhuriani come i 4/5 del mondo praticano 

3)
Se si dice di “no” a qualcosa bisogna sapere dire di sì a qualcosa d’altro.

In pratica, se criticate un’idea qualsiasi, ad esempio, costruire una torre di venti metri, non è sufficiente dire “no” ma occorre dire che cosa vorreste fare altrimenti, ad esempio, un pozzo di 22 metri - almeno dite qualcosa al contrario -. Occorre che ci sia una condizione propositiva che si può opporre ad una qualunque eventuale idea. Facciamo l’esempio pratico di ciò che succede.

In pratica, state prendendo un elemento dal vostro mondo, dal vostro accesso speciale, dal mondo delle idee e volete proporre questa idea. Primo problema che vi ponete: “non so se ho la forza di portare questa idea”. È la prima cosa che vi dite. Perché pensate di non avere la forza di portare un’idea? Perché sapete che la prima reazione che avverrà, qualunque sia la vostra idea, sarà negativa.

Se le persone attorno a voi, prima di dire di no, esaminassero la vostra proposta, ne proponessero una diversa oppure proponessero delle modifiche alla vostra idea, perché aggiungono parti, che sono frutto della loro visione, alla vostra idea, allora aggiungono e non tolgono. Scambiare il pensiero vuol dire aggiungere qualcosa, non significa “limare” il pensiero degli altri; ricordatevi anche questo.

Per portare un’idea dal mondo delle idee nella forma bisogna innanzitutto essere capaci di immaginare, poi, occorre, secondo aspetto, immaginare anche le conseguenze della vostra idea. Non basta dire; “sì, domani spianiamo i monti pelati e creiamo un punto di atterraggio per le astronavi”.

Ma tutto questo quanto costa, chi lo fa, quanto tempo ci vuole, il sindaco ci darà i permessi e, poi, chi mette l’astronave?

Bisogna che tutte le cose concordino per ottenere qualche risultato. Quando cogliete un’idea, la cogliete sotto forma di immagini consequenziali, di cose che succedono utilizzando anche degli aspetti emozionali. Non potete, in nessun caso, sostenere un'idea se non avete un'emozione che la sostiene; è impossibile. Provate con una qualunque idea e, poi, potete proporre qualunque cosa. Riuscirete a vincere la resistenza altrui solo se, con sufficiente emozione, sapete superare questo aspetto, altrimenti non è possibile, non potete proporre un'idea con freddezza; non gioca nessuno con voi. Come fa una persone a giocare se non c'è uno stimolo? Potete, allora, immaginare, avere la capacità di proporre e di non farvi “smontare” dal primo “no”, proprio perché avete molta energia.

A questo punto proporrete la vostra idea, sempre che l’idea arrivi, a chi ritenete adatto; però, se voi entrate nella fase di esplorazione rispetto alla vostra mente e alle cose che avete attorno, è impossibile che non arrivino le idee. Sareste morti, ma poiché non siete morti, di conseguenza vuol dire che siete vivi, ergo, avete delle idee. Siamo, quindi, d’accordo: ogni tanto passa un’idea.

Ogni tanto le idee possono arrivare, però, devono essere sostenute da qualcosa. “Vado al mare”. Vai al mare, però, ce l’hai la macchina? In quanti si va, cosa si spende? E poi non cercate di mascherare le idee limitate con grandi idee quando vi muovete, invece, per un vantaggio personale. Vado al mare per tre settimane così mi ricaricherò. Magari mi vengono delle idee quando sono al mare ed al mare direte: “andrò quindici giorni in montagna, così mi carico, devo riposarmi per il periodo fatto al mare chi mi ha affaticato”.

Ci sono delle idee che, a volte, potrebbero essere vendute come grandi idee mentre sono delle “coglionate” sorprendenti, se vogliamo intenderci emotivamente sul significato delle parole. Allora occorre cogliere l’immagine dal mondo delle idee che deve essere visto dalla finestra colorata di ciascuno, occorre saper portare con le parole questa idea; se si tratta di un’idea vi sarà qualche parola, di qualunque genere si tratti, capace di descriverla.

Molto spesso le idee sono parte di un fiume e poiché le idee vanno nella stessa direzione di Damanhur e poiché le occasioni per applicarle sono infinite in quanto esistono una quantità immensa di condizioni, è sufficiente che si porti l’idea nello stesso filone; le idee hanno già la stessa direzione del fiume. Se passate per Damanhur vi potranno arrivare delle idee: “in quel punto ci starebbe bene un’aiuola”. È un’idea, vai dal reggente e dici “mi piacerebbe mettere un’aiuola” ed il reggente dice: “chi paga?” “Vediamo se ci sta a bilancio”. “Però, io, oltre all’idea, sarei disponibile a metterci anche la mezz’ora per zappare”, e ci sono persone che stanno facendo questo.

Ci sono delle persone che fanno questo e che ammiro tantissimo. Oppure, se c’è un pezzo di carta per terra mi viene l’idea di raccoglierla e non ci cammino sopra facendo finta di niente.

È un’idea anche quella, però, noi vorremmo realizzare un altri tipo di idea.

Anche le piccole idee servono per dare creatività, per imparare ad alimentare idee. Abbiamo le grandi idee che nascono quando siamo bambini; spesso sono idee non praticabili, non abbiamo i mezzi, non abbiamo l’esperienza. Poiché possiamo imparare a fare funzionare le idee io consiglio di partire con delle piccole idee. Non andate a piantare un bosco con alberi adulti – costa troppo -, piantate le piantine adatte. È possibile, però, allenarsi nell’imparare ad avere delle idee.

Stiamo parlando sempre di fisica spirituale. Esiste un mondo che è strapieno di idee. Vi ricordo che sono le nostre sorgenti del Nilo quelle che danno la forza a tutto ciò che facciamo; noi, a Damanhur, non abbiamo materie prime, non abbiamo le miniere d’oro o di uranio, non abbiamo molti sistemi di trasformazione, però, abbiamo la possibilità di avere tante idee.

Le idee possono fare nascere le università, possono far funzionare i corsi, possono fare arrivare tante persone in visita a Damanhur, possono permetterci di applicare la ricerca in un’infinità di campi: campi agricoli, spirituali, campi di ricerca di vario genere. Possiamo avere possibilità infinite per applicare delle idee.

Si prendono piantini di idee, si mettono nel luogo adatto, nell’ambiente adatto, in una serra adatta affinché possano germinare. La serra sarà rappresentata dalle altre persone del nucleo, dalle persone che si conoscono, da uno scritto al giornale, da una proposta al reggente: le piccole idee crescono. Facciamole crescere, e crescono se riusciamo ad avere dell’emozione che muove queste idee. Voi, allora, una mattina salirete verso Damjl, vi guarderete a destra e direte: ho avuto io l’idea di mettere “quei mascheroni lungo la salita”, guarderete a sinistra e direte: “ho avuto io l’idea di costruire quella piramide in pietra”, “io ho messo quella pavimentazione”, “io ho partecipato a spostare quel tronco”, “io ho voluto la fontana fatta in quel modo”, “io ho voluto che la strada facesse quella curva”. Voi avete fatto quelle cose e quelle cose sono vive, hanno un valore aggiunto. Mentre cammini vedi l’aiuola, il vaso o l’opera a cui hai partecipato nella costruzione un anno prima e dici: “c’è ancora”. Quell’aiuola l’opera che tu hai fatto, la cosa “viva” che tu hai realizzato, la cosa che hai fatto funzionare sono relative ad un’idea che ha il suo cavetto attaccato al mondo delle idee e che continua a portare nella praticità dei risultati. Esiste, c’è, l’avete realizzata, non l’avete mantenuta solo nei vostri sogni e, poi, ve ne siete dimenticati; c’è una realtà che funziona. Quindi, dal mondo delle idee si prendono le idee, si portano nel mondo della forma, si mantengono vive ed a questo punto ci danno del valore aggiunto. Spunterà il fiorellino, il tarassaco che avete seminato perché avete portato le borsate di semi e, poi, sono stati soffiati sul canale ed ora il canale è pieno di tarassaco; tutto questo fa piacere, vai a fare il rito del tarassaco e trovi sei milioni di tarassaco al metro quadro. Se una persona non vuole vedere una cosa non la vede. Quando parliamo di valore aggiunto, quando parliamo di qualità della vita, noi stiamo parlando di ciò che abbiamo preso dal mondo delle idee e che abbiamo trapiantato nella forma. Abbiamo fatto quello. Ed allora, se abbiamo realizzato tutto questo, non vedo perché dobbiamo sprecare una quantità enorme di energia per arrivare a Damanhur e, perché, quando abbiamo tutti questi cavi, tutta questa forza, tutta questa energia, non siamo capaci di tirarla fuori. In pratica, producete pochi sogni, è un lamento che faccio questa sera. Se devo fare un grafico della produzione sogni, dal momento in cui una persona arriva a Damanhur, essi diminuiscono; non mi va bene questo fatto. Dovrebbero esserci sogni più ricchi, dovrei guadagnare molto di più, dovrei avere un ricavo maggiore nel vendere questi sogni; non mi basta, non è sufficiente. Dovete produrre di più e per produrre di più bisogna imparare a sognare di più.

Bisogna far funzionare le idee. Certo, vi sono tante persone coraggiose, ed io vorrei invitarvi a portare sempre di più nella pratica tutto questo, a tornare a Damanhur. Ci avete messo tanti anni per arrivare, però spesso siete su un “tapit roulant" che tanto va indietro quanto voi andate avanti; il cancello è sempre lì, i bagagli sono sempre più pesanti e non arrivate mai.

Fatevi furbi, provate a scendere ed andare nella direzione giusta, manca poco per poter entrare. Le persone hanno fatto tanta strada in Damanhur e sono sempre allo stesso punto. Dopo tutto questo sforzo e queste lunghe camminate, abbiamo bisogno proprio di idee o, meglio, di persone capaci di imparare ad usare le proprie idee e, di conseguenza, a vedere da dove arrivano queste idee.

Collocherete queste idee da qualche parte e se partecipate a qualche opera avrete l’orgoglio ed il piacere di dire: “sì, quell’aiuola l’ho messa io, ho partecipato alla costruzione di quei circuiti, al Tempio ho scavato tot metri”. Sarete orgogliosi di tutto questo e quando accompagnerete qualche amico o qualche parente a visitare Damanhur o quando accompagnerete le persone nel Tempio, vi accorgete che le persone rimangono stupite da ciò che è stato fatto. Chi ha partecipato a queste opere si sentirà orgoglioso anche se nessuno saprà che è stata quella persona a mettere quei cinque mattoni, ad aver tolto la terra con i secchi, ad aver usato il martello. Quando passate in un ambiente che avete trasformato in maniera così radicale, come nel caso dei lavori per il Tempio, dentro la montagna, voi emettete forza, raccogliete energia, la tirate fuori dai muri; abbiamo visto tante volte che la trasformazione dell’energia, sia di tipo sincronico, sia di tipo temporale, deve avvenire proprio tramite le cose fatte, il disegno fatto, rifatto, aggiunto. Ma cosa attiva tutto questo? La circolazione delle persone; quella opera non si attiva da sola, si attiva perché c’è un movimento di aria, di acqua. Quella è la parte meccanica, ma il valore aggiunto è quello che viene dato dalla presenza, dall’attenzione, dall’uso della mente, dal fatto di continuare a trarre idee da qualcosa che avete già trasformato; in pratica, è l’esempio del Tempio, di Damanhur, delle case che man mano trasformiamo, dei campi che vengono cambiati o degli oggetti che vengono modificati. Il valore è rappresentato in misura sempre maggiore dal passaggio di una tecnologia di secondo livello a quella di terzo, quarto, quinto livello; abbiamo già fatto questo esempio: prima pianti un chiodo con un sasso, poi, lo pianti con un martello, fino ad arrivare a fabbricare altre macchine che, a loro volta, portano avanti il funzionamento di una tecnologia superiore per arrivare a dei livelli sempre più elevati. Le nostre macchine, le nostre attrezzature, le cose che abbiamo fatto, il fatto di modificare l’ambiente, di trasformarlo, di farlo diventare Damanhur, la Damanhur delle nostre idee, la Damanhur delle nostre opere, rappresentano la macchina attraverso la quale possiamo sempre raffinarci maggiormente ed ottenere una energia sempre più grande rispetto a quella che abbiamo attorno a noi ed è ciò che crea trasformazione, cambiamento. Non vi sto facendo una serata di politica o di applicazioni teoriche, vi sto dicendo come ognuno, utilizzando ciò di cui abbiamo parlato in questi ultimi anni, può muoversi, anzi, cosa ognuno dovrebbe fare per avere un po’ di soddisfazione. Come fai ad avere soddisfazione se giri per Damanhur e non hai mai portato un chiodo, un sasso, se non hai mai fatto niente di pratico in questo spazio? Cosa hai fatto? “Ho cambiato ragazze, poi ho cambiato ragazze, poi uscivo con quella e, poi, quell’altra”! Sarà senz’altro piacevole, ma cosa hai costruito in più? Hai solo creato qualcosa che alla fine ha smosso i sentimenti delle persone, in questo caso, l’emotività e non l’emozione, hai creato disagio, hai creato disunione. Oppure, sei riuscito, con il tuo intervento, a muovere davvero qualcosa in più? Hai cambiato qualcosa in positivo nelle persone, hai dato delle idee, hai saputo partecipare, hai imparato a fare dei corsi o mille cose diverse? Hai fatto le bandiere, hai cucito, hai scavato, hai fatto tante altre cose? Se hai fatto quelle cose hai realizzato qualcosa, se hai soltanto vissuto, come inquilino in Damanhur, sei stato un coinquilino ma potevi far questo in qualunque condominio. Le cose, per noi, valgono in funzione delle opere che vengono compiute, in questo caso, non c’è distinzione di età. Non importa se uno ha ottant’anni o ha vent’anni. Se ci sei, fai, vivi la tua realtà; se il tuo lavoro è quello di studiare, studierai, quello sarà il tuo lavoro perché si spera che da questo tuo studio possano arrivare nuove categorie di idee.

Ecco perché ci interessa che i ragazzi studino con profitto, e saranno premiati se ottengono buoni risultati, verranno aiutati in tutti i modi proprio perché portano delle idee in Damanhur che, per noi, rappresenta il posto dove il cambiamento può essere applicato, dove la trasformazione può e deve avvenire. Una buona idea applicata esternamente a Damanhur forse non sarà applicata così in fretta come potrebbe essere applicata in un ambiente costruito appositamente, mentre le idee collettive sviluppate in Damanhur hanno una possibilità amplificata di realizzazione nel mondo moltiplicata per migliaia e migliaia di volte. Succede questo perché siamo in un luogo sincronico, perché stiamo formando un popolo, perché stiamo applicando tutto ciò che si è imparato fino ad oggi relativamente alla parte spirituale. Quando ci domandiamo se l’angolo è più giusto o meno giusto, dobbiamo considerare che è l’angolo di visuale interiore ciò che è importante; è importante il modo con il quale muoviamo i nostri sentimenti, le nostre emozioni per ottenere i risultati, dei risultati che si devono vedere con gli occhi.
In pratica non si possono ottenere delle trasformazioni spirituali se a queste non si abbinano delle trasformazioni fisiche.

IDEE E VALORE AGGIUNTO

Intervento:

Abbiamo parlato del mondo delle idee dal quale bisogna attingere. Come è possibile attingere delle idee da questo mondo delle idee se siamo nel mondo delle forme? Questo è un mondo reale come è reale il mondo delle forme. Come avviene questa possibilità di attingere al mondo delle idee?

Il Demiurgo dopo l’armistizio, da una parte, traduce le idee in numero, inserendole in una linea temporale per cui diventano forme, dall’altra parte, le idee rimangono nel mondo delle idee, mondo reale dove noi viviamo realmente. Come portiamo queste idee? Sono idee divine, per cui, quando formuliamo un’idea, formuliamo un’idea divina?

Falco:

Noi partecipiamo ad una doppia natura, una natura puramente materiale, fisica - siamo fatti cioè di atomi, di molecole, di energie differenti – e, contemporaneamente, una parte di noi è in collegamento continuo con la parte divina grazie alla famosa scintilla. Noi non viviamo il mondo che c’è attorno a noi ma in realtà proiettiamo il nostro mondo interiore. Quindi, vediamo nella realtà delle forme ciò che abbiamo dentro di noi; che, poi, ciò che noi vediamo, pratichiamo o realizziamo al di fuori di noi venga visto in maniera giusta o sbagliata, adesso non ci interessa. Quindi, tutto ciò che abbiamo dentro va comunque fuori; un conto è imparare a gestire questa nostra forza, un conto è farci travolgere da questo collegamento perché le grandi idee possono produrre una molteplicità di aspetti positivi ed una molteplicità di aspetti negativi. Pensa ai grandi movimenti politici di questo secolo come, per esempio, il fascismo o il comunismo. Ci sono delle idee che possono partire con un indirizzo positivo e che diventano delle condizioni di una tragicità spaventosa. Perché questo succede? Perché le idee ci sfuggono dal controllo. Le idee devono vivere attraverso una realizzazione che porta ad un aumento di valore aggiunto, non ad una distruzione come conseguenza. Ora, il mondo è basato sulla continua trasformazione delle cose. Quando avviene una trasformazione possiamo dire che delle cose muoiono ed altre ne prendono il posto. Tutto questo certamente funziona purché il valore aggiunto che ne deriva sia superiore, purché il fine, a questo punto, non giustifichi a tutti i costi i mezzi che possono essere applicati, perché non è per niente detto che essi siano equilibrati. Non è automatico che un’idea debba essere applicata, deve essere anche condivisa per essere applicata e non deve soprattutto portare, come conseguenza, alla distruzione.

Pensate ad una religione. Una religione può essere un sistema di per sé positivo ma quando una religione diventa una realtà alla quale si è obbligati in maniera eccessiva, vuol dire che tu vuoi ridurre la possibilità di attingere in maniera paritetica alle idee di altri. Tutto ciò porterà a conseguenze sicuramente tragiche.

Non puoi ridurre le idee, devi fare in modo che possano ampliarsi. Certo, bisogna imparare a scegliere; è come se noi fossimo dei pescatori e pescassimo in questo mondo di idee. Un conto è se noi sappiamo che tipo di pesce esiste in questo mare: esistono dei pesci velenosi ed esistono dei pesci ottimi. Dovrai allora pescare con la tecnica adatta i pensieri giusti, le cose utili e non quelle che divengono solamente distruttive o quelle che, in realtà, sono poi condizionate dagli aspetti peggiori di alcune nostre parti interne; quindi, occorre un’educazione all’uso del pensiero. Questo può avvenire in buona parte imparando ad usare l’emozione perché l’emozione spesso è buona consigliera. Ma l’emozione non sarà la violenza, non sarà la rabbia, non sarà l’odio; questi sono elementi di emotività esplosive, quindi, distruttive, non sono quegli elementi che partono già da una categoria infinitamente più raffinata e maggiormente elevata. I pensieri esistono già tutti, bisogna imparare a cogliere quelli adatti, applicare, di conseguenza, le forze migliori perché la forma si divinizzi, si trasformi un poco alla volta tutta quanta in divinità e sia parte di noi anche in questo modo.

Intervento:

Quante idee in Damanhur vengono applicate se partono dal basso e quante vengono applicate se partono dall’alto? Che si voglia o non si voglia Damanhur è splendida, però c’è tutta una incastellatura “burocratica”. Facci l’esempio di qualche idea che nasca da queste persone che hanno speso l'85% delle energie per arrivare a Damanhur e poi si fermano. Perché le loro idee, per quanto possano uscire, si fermano di fronte a questo castello, non dico insuperabile, un castello che presenta delle difficoltà ad essere superato? Anche questo è un problema da prendere in considerazione.

Falco:

Non hai afferrato il senso del discorso.

Certamente, se una persona si sveglia al mattino con un’idea deve portarla nel posto giusti perché possa essere applicata; non andrà a cercare tutti i damanhuriani che stanno facendo altri lavori per realizzare l’idea che gli è venuta in testa. Dovrà presentarla nei posti giusti. Se ha un’idea andrà dal Reggente, dalle Guide, dal proprio caponucleo, parlerà con altri: dipenderà dal tipo di idea; se, poi, l’idea è praticabile, quell’idea verrà certamente considerata, nutrita, se ha abbastanza prestigio per presentare delle idee che, a loro volta, diventano praticabili, che hanno una solidità tale per cui possono essere affrontate. La necessità di un elemento burocratico è fondamentale; si chiama organizzazione altrimenti non può funzionare alcunché. Non solo, ma una persona può avere un’idea ma può non avere le informazioni che possono essere indispensabili per poterla realizzare. Per esempio, ho l’idea di fare questa opera: andrai dal Reggente il quale ti saprà dire se ci sono i fondi per poterla realizzare, se quell’idea può portare, a sua volta, dei vantaggi perché ci possono essere tanti altri collegamenti che tu, non specializzato in quel campo, non avrai. Quindi, ogni idea, se si dimostra valida, di sicuro viene considerata ed applicata. Normalmente noi applichiamo tantissime idee nei diversi campi; chi si occupa di computer svilupperà una sua particolare idea all’interno di questo filone. Tra l’altro le idee vengono presentate dalle persone nel momento nel quale vogliono proporsi come Reggente o per svolgere determinati ruoli; partono con un programma, ed il programma non nasce parlando con gli altri cittadini che, poi, ti sosterranno con il voto? Si dimentica forse questo? Non si vota, oltre alla persona, anche il programma? C’è un programma di inizio anno che si chiamerà lettera degli intenti.

Ci sarà una lettera di intenti di Via, di Comunità, individuale; la lettera individuale nascerà dalle idee personali unitamente ad una serie di altri aspetti relativi ad un miglioramento generale nella volontà di una applicazione generale. Se, poi, nascono delle idee praticabili per cui una persona non pensa solo a sé stessa o al proprio risultato, ben vengano queste idee. Le idee sono quelle che devono continuamente orientare le nostre scelte di vita. Se una persone sceglie un certo tipo di studi, avrà seguito un’idea per realizzare quel tipo di studi piuttosto che un altro e, poi, seguirà per anni quel filone; si interesserà di quell’attività, svolgerà quel lavoro, se è ciò che interessa. Imparerà a far questo, poi diventerà creativo e, all’interno di quell’attività, se impara a svolgerla bene, porterà le proprie personalizzazioni. È indispensabile che avvenga questo.

Si nutre un filone. Se nascono delle idee qualunquiste del tipo: “Io ho un’idea strepitosa ma non riesco ad applicarla perché c’è un sistema burocratico”, significa, in primo luogo, che si sarà rivolto alle persone sbagliate, in secondo luogo non sarà una grande idea, in terzo luogo può essere un’idea per la quale, però, non ci sono i mezzi sufficienti per realizzarla. Negli aspetti artistici le persone esprimono tutta la loro creatività e non vengono condizionate nel fare le cose in maniera limitata, anzi, sono continuamente stimolate per allargare la loro potenzialità e questo succede in tutti i campi. Se avviene il contrario significa che o avete un’idea negativa del significato di idea o, in realtà, non ci sono state delle idee sufficienti.

Intervento:

Hai iniziato la serata dicendo: “sognate poco, io non ci guadagno più. Sognate di più”.

Falco:

Ci sto proprio perdendo in questo periodo.

Intervento:

Allora vuol dire che sia dall’alto che dal basso c’è una carenza di idee.

Falco:

No. Il problema è che ci sono idee talmente banali, limitate alla sfera personale che mi ricorda una barzelletta pubblicata su Linus: ci sono due persone che stanno parlando in un tramonto meraviglioso, con il fiume, le colline, le stelle che cominciano a spuntare e un cane sulla collina. Il padrone del cane dice: “Certo che, in un mondo così meraviglioso, anche gli animali hanno le loro idee e la loro filosofia, il loro modo di sentire e vedere; chissà cosa sta pensando il cane di fronte a questo mondo così meraviglioso, il sole, le ombre che si allungano…”. E, poi, vedi, a fianco il pensiero del cane: ”Domani farò ancora la cacca”.

È un pensiero, certo. Con questo voglio dire che c’è rischio che il pensiero individuale, a volte, sia riduttivo soltanto per soddisfare le esigenze individuali. Non so se pensate che domani farete ancora la cacca o quello che sarà, però io temo che il pensiero che spesso molte persone esprimono o quello che collegano di sé è molto limitato a se stessi. È una realtà chiusa in uno spazio piccolo; non si tratta di un grande sogno, di un grande pensiero per cui domani realizzeremo delle cose nel mondo. Temo che molti, dopo aver fatto questo sforzo, si siano riposati, ossia non siano capaci di portare un pensiero più allargato nel proprio settore, nella terrazzatura, nella Via, nel nucleo. Ad esempio: “domani voglio ultimare quella stanza perché poi arriveranno gli ospiti, così faremo bella figura, Damanhur diventerà ancora più bella”. Questo è un modo di pensare. Oppure: “domani farò una cosa strepitosa, metterò i gommini sotto le sedie; con i gommini non infastidirò le altre persone del pian terreno, così gli altri staranno meglio e staremo meglio”. Esiste un metodo induttivo ed un metodo deduttivo. C’è un metodo il quale permette, qualunque cosa si faccia, anche la più banale, che vi sia una motivazione più ampia, di maggiore respiro. Quando, invece, qualunque azione svolta si limita ad una realtà sempre più piccola, più limitata, tagliando sempre più gli aspetti che possono, invece, ampliarsi, l’effetto sarà evidentemente opposto.

Intervento:

Tu hai detto che è comunque nelle cose concrete che noi possiamo esprimerci. Io, personalmente, mi rendo conto di essere in errore spesse volte perché i famosi oggetti, di cui tu sopra parlavi, che dovrebbero servire, sono poi quelli che ti rendono schiavi ed è un po’ un vortice che mi porta in basso anziché elevarmi.

C’è un’attrazione dovuta allo stimolo continuo che nei miei confronti viene esercitato rispetto alle cose più banali, che ci porta alla quotidianità, alla crescita con il paraocchi, ognuno nel proprio settore. Vedo tutto questo come un impoverimento mentre non riesco a valutare l’effettivo valore di queste possibilità.

Falco:

Spesso è sbagliato il modo con il quale ci atteggiamo a svolgere le cose. Tu puoi benissimo fare un doppio ragionamento; puoi dire: io devo lavorare per vivere perché così posso mantenermi la macchina, posso pagarmi il corso, possa fare cose di questo genere, ed è un modo di affrontare e pensare la realtà. 

Un altro modo può essere questo: io lavoro perché, così facendo, posso partecipare in maniera più completa ai miei ideali e, quindi, il lavoro è la santificazione letterale dell’idea, proprio in forma pratica. So che il mio lavoro è utile ad un disegno più grande e me ne rendo conto direttamente e continuamente. È l’atteggiamento mentale che permette di mantenere il pensiero allargato o ristretto. È come se prendessimo un binocolo, guardassimo al contrario e vedessimo le cose più piccole anziché vederle ingrandite. L’atteggiamento dell’abitudine fa in modo che spesso le capacità individuali, che in alcuni casi sono piccole, vengano ancora ridotte ulteriormente anziché essere sufficientemente dilatate. Se il pensiero relativo a qualunque cosa ci toccasse direttamente e la considerassimo come una parte del tutto e non soltanto come un elemento di individualità , in quel momento, il pensiero sarebbe più allargato. Ad esempio, lavoro perché so che con la contribuzione – consideriamo il piano economico – posso permettere lo sviluppo di una parte di Damanhur, di uno specifico settore . È un’azione che faccio perché sento che Damanhur, grazie al mio intervento, può crescere e io posso crescere con Damanhur. Quello è il mio modo di contribuire. Il mio lavoro di ogni giorno serve non solo per mantenermi e portare avanti la vita un giorno dietro l’altro ma rappresenta un ideale. Quindi, io do un valore aggiunto molto più grande al significato del lavoro; se io penso in questa ottica, il lavoro di chiunque è validissimo purché sia pensato in una funzione più estesa e non limitata. È quello il punto fondamentale. Infatti, se il lavoro viene visto in una forma più allargata, è impossibile che i sogni dell’individuo si limitino solo al particolare ma la persona saprà prendere respiro, saprà spaziare in maniera molto ampia; da quel punto ha una finestra più allargata e non un solo buchino dal quale è possibile vedere cosa succede. È importante l’atteggiamento di base; se si usa un atteggiamento che considera gli altri e l’insieme, sarà un pensiero che è parte del Popolo. Se è un pensiero solo individuale in base al quale gli altri sono dimenticati o le varie situazioni sono dimenticate nell’ansia e nelle necessità esclusive del sopravvivere come individui, sarà un pensiero che ha un’altra origine e, di conseguenza, un’altra direzione.
Quindi, negli esercizi pratici, cosa consiglio? Cercate di ravvisare in qualunque vostro lavoro, attività, pensiero una visione più ampia. Faccio un azione o svolgo un lavoro non solo per sopravvivere; ad esempio, non mi metto il cappotto solo perché ho freddo ma, essendo il mio corpo un Tempio, lo devo conservare in modo che tutti gli altri possano usufruire della mia presenza. Si tratta già di un modo diverso per mettersi addosso il cappotto.

È l’atteggiamento mentale che cambia. Abbiamo delle persone che, a volte, esaltano la loro singolarità in maniera forse un po’ eccessiva e molto dipende dai caratteri. Se si rientra in determinati parametri la situazione può essere ancora accettabile; occorrerà imparare ad usare la nostra emozione, collegarla ai vari aspetti. Potremmo, allora, emozionarci, possono venirci le lacrime agli occhi. Faccio questa cosa, questo sacrificio, questo sforzo in quel certo settore, in quell’ambito ed in questo modo riuscirò ad avere più forza, più tempo, più partecipazione e faremo tutti insieme qualcosa di più. Si tratta in questo caso di camminare verso tempi nuovi con una visione di Popolo e non soltanto con una visione individuale. Si tratta proprio di cambiare l’obiettivo e girare il binocolo. Molti hanno girato il binocolo dal lato sbagliato; lo usano per vedere le cose in piccolo anziché vedere le cose in maniera più estesa. Invito tutti a girare il binocolo dal lato giusto e imparare finalmente ad entrare in Damanhur.

Gli strumenti che ci siamo dati possono servire per aprire le porte al mondo delle idee e non soltanto per fare dei buchini o degli oblò; è giunto il momento di muoverci in questa direzione.

Molti lavorano con questo atteggiamento, però altri non hanno sviluppato questo tipo di educazione, questa preparazione, questa presenza, questa attenzione. Ci sono attività in cui le persone pensano la loro attività in funzione dell’esistenza di Damanhur. In certi momenti puoi avere successo o non successo, però il pensiero dovrebbe costantemente essere di questo tipo: faccio questo perché così rappresento Damanhur; quando c’è il rischio di qualche svarione potrò intervenire io direttamente. 

Alcuni pensano il loro lavoro in questa funzione mentre altri pensano al lavoro in maniera mascherata ed allora l’onestà verrebbe meno. Una persona potrebbe dire: “sì, io svolgo molto lavoro, però quel lavoro può essere fatto per motivazioni diverse.” Questa è una domanda a cui si può rispondere solo all’interno di se stessi. Comunque, quando si lavora per una qualunque cosa, anche se piccola, ma con grandi idee, l’emozione viene sempre fuori, non può non manifestarsi. Finché c’è questo senso di ampiezza, di dilatazione allora non si è sterili, quando, invece, l’idea è soltanto puntata su se stessi per avere un successo solo personale, sicuramente l’emozione non può esserci. È una realtà che si sfalda, che non crea perché, all’interno di se stessi, la persona ha un giudice che non può essere ingannato; quel giudice sa benissimo se fa le cose per un ideale o se fa le cose per un progetto egoistico.

Questa sera non sono uscito dal tema e vi invito e provare a mettere in pratica le cose che abbiamo appunto detto.

Sintesi della lezione:

CAMBIAMENTO E SPIRITUALITÀ

Ognuno di noi nasce con una serie di programmi di base che abbiamo identificato nei tre fiumi. Noi partiamo da questi fiumi formativi e modifichiamo costantemente i nostri programmi giorno per giorno, ora per ora, anno per anno. Questa trasformazione ha delle punte inversamente proporzionali all’età che possiamo spesso avere. Quando siamo giovani abbiamo una visione del mondo che è tendenzialmente molto aperta, estesa e può essere anche più ingenua. Abbiamo l’ingenuità di chi non ha ancora solidificato le proprie strade del possibile, abbiamo ancora una capacità di sviluppare le nostre opportunità, le nostre potenzialità, le nostre forze per avvicinarci al nostro compito, al nostro ruolo, “qualcosa” di non identificato che può darci un languore di fondo, un senso del tempo, del perché esistiamo. Poi, cominciamo a dirci: perché vivo, perché esisto, perché “qui”, perché “la”, perché “su”, perché “giù”; entriamo nel filone della programmazione dell’esistenza e sviluppiamo tutto questo mediante la scuola, con l’esperienza di ogni giorno.

Noi abbiamo inizialmente una grande idealità non direzionata, siamo capaci di sognare, di prendere il mondo in mano, di rivoltarlo, di trasformarlo, di fare un’infinità di cose, di avere delle opportunità che potrebbero essere messe in moto. Sognerete, se vi piace questo genere di sogno, di visitare pianeti lontani, di incontrare delle realtà straordinarie e così via. Poi, giorno per giorno, vi accorgete che le vostre realtà straordinarie, i vostri sogni, i vostri desideri, le vostre fantasie, i vostri languori vengono man mano condotti e direzionati su binari sempre più stretti. Perché? Perché bisogna alzarsi ad una certa ora, bisogna andare a scuola, bisogna procurarsi il necessario per vivere, bisogna fare i lavori di casa, bisogna, bisogna, bisogna, bisogna fare sempre qualcosa…

Vediamo adesso tutto questo dal punto di vista della fisica spirituale. Nasciamo con le nostre personalità in formazione, abbiamo un primo avvicendarsi di quelle personalità che possono permetterci di reagire all’ambiente con un impreciso movimento di rotazione delle nostre personalità stesse; quindi, in certi momenti, ci possiamo arrabbiare in maniera folle per aspetti che, oggi, possiamo considerare banali ma che, in quel momento, non erano affatto banali. Ricordo sempre che il dolore di un bambino di un anno non ha nessuna differenza, come intensità, rispetto al dolore di una persona di cinquanta anni.

OGGETTI E SPIRITUALITÀ

A volte, rischiamo di essere resi schiavi di quelle barriere che sono gli oggetti, che sono le cose che possediamo. Quindi, se ad un’età molto verde, possiamo essere condizionati dalla caramella e dal giocatolo dell’altro bambino che anche noi vorremmo, in una età man mano diversa cominciamo a distribuire il nostro interesse su una quantità di oggetti sempre maggiori. Quindi, ci interesserà possedere lo stereo, il vestito, la camera in un certo modo, l’automobile, avere, avere, avere …… Tutti questi oggetti, che man mano aumentano di numero, riducono in misura sempre maggiore il nostro spazio pensante, spirituale. C’è una proporzione diretta tra la quantità di oggetti e la riduzione di spiritualità.

Da un lato, vogliamo acquisire oggetti per ampliare la nostra sfera di influenza, per aumentare la nostra libertà, dall’altro lato, più numerosi sono gli oggetti, più diventiamo schiavi degli oggetti stessi perché impieghiamo più tempo a curare gli oggetti rispetto alla libertà che questi oggetti ci potrebbero dare.

Il meccanismo è di questo tipo. Abbiamo questo continuo contrasto. Il contrasto è ulteriormente acuito dall’alternanza delle nostre personalità, da questa nostra continua rotazione oppure, quando la paura aumenta considerevolmente, noi congeliamo una sola personalità alla guida del nostro essere: questa è una grande tragedia perché, a questo punto non siamo più capaci di cambiare. 

I SOGNI IN DAMANHUR
Arriviamo a Damanhur con grandi idee, con grandi sogni e con grandi valige mentali che abbiamo messo sotto il letto. 
Arriviamo, quindi, in uno spazio nuovo, un nuovo territorio. 

Noi impieghiamo l’85% della nostra energia per arrivare fino a Damanhur, ma quando arriviamo ci si siede. È come se, una volta arrivati, tutto dovesse funzionare in maniera automatica. Noi abbiamo mantenuto questo sforzo molto grande per arrivarci: abbiamo superato contrasti con i parenti, abbiamo affrontato le difficoltà del cambiamento, siamo arrivati da città diverse, abbiamo cambiato clima, amicizie, abbiamo interrotto dei rapporti che, prima, per noi, potevano essere importanti. Sono tutti aspetti che sappiamo superare; poi, si arriva ed il rischio è che, in realtà, guardando quello che si è messo sotto il letto, questi bauli diventano sempre più grossi. Noi abbiamo paura di continuare a cambiare e questo è un aspetto che da anni continuo ad esplorare, e non ho ancora trovato la soluzione. 

Abbiamo paura di continuare la trasformazione, di continuare il cambiamento; allora questo significa che abbiamo fatto tanto sforzo, l’85% dello sforzo, soltanto per fare finta di cambiare? Tutto questo mi sembra assurdo, in contrasto con la legge del risparmio In pratica si sostituisce quel grande sforzo che si è compiuto all’inizio con il timore di esplorare qualcosa d’altro. 

Con l’85% di sforzo arriviamo in una condizione nuova, poi, ci si siede. Ma perché ci si siede? Ci si siede perché, in realtà, abbiamo voluto cambiare qualcosa solo nella nostra idealità, non nella praticità delle cose…
Esiste un mondo di idee derivato; è esattamente lo stesso mondo divino, fatto ed adattabile in qualche maniera alle forme. Ciò vuol dire che la materia è plasmabile all’infinito, vuol dire che abbiamo un potere immenso nelle nostre mani. Ovviamente abbiamo il potere di stare bene e di stare male; l’esempio vecchio è quello della persona dietro le sbarre che, per anni e anni, continua a spingere per uscire e che, se avesse solo l’idea giusta, riuscirebbe invece tirare la porta e la porta si aprirebbe.

Però, l’idea di fare un grande sforzo per ottenere un grande risultato è parte della mentalità umana, è parte dei nostri archetipi danneggiati, per non dire, esclusi o limitati. 

La volontà di esplorare è un elemento indispensabile, abbiamo dimostrato la capacità di esprimere ottimismo con il coraggio di arrivare ad una condizione nuova; quindi, tutti quanti partono con la stessa identica capacità. Poi, però, bisogna continuare ad avere voglia di educarci, altrimenti, se non ci educhiamo, non possiamo prendere qualcosa dal mondo delle idee e portarlo nel mondo pratico…

Oggi, che stiamo parlando di scoprire come funzionano i nostri sensi interni, stiamo cercando di trasmettere alle nostre personalità interne un potenziale immenso. Ma il potenziale immenso che ci permette di farci stare bene e di diventare dei super esseri o per lo meno degli esseri umani così come io li immagino, li penso e li ho visti richiede che quanto creiamo dentro di noi si applichi all’esterno di noi. Come possiamo immaginare un cambiamento interiore se questo non si manifesta nelle opere? Non è immaginabile; sarebbe solo teoria…

Una forma ha valore perché ha valore aggiunto…

I cittadini “valgono” di più se fanno i cittadini, cioè, se applicano quel sogno interiore che abbiamo creato dentro di noi e se riescono a portare nella forma una parte dei propri sogni da questo mondo delle idee derivato.

Come si fa a portare i propri sogni nella forma?

1)
Bisogna saperli immaginare.

2)
Quando viene lanciata un’idea bisogna imparare a non dire di “no” come prima reazione; condizione che i 4/5 dei damanhuriani come i 4/5 del mondo praticano.

3)
Se si dice di “no” a qualcosa bisogna sapere dire di sì a qualcosa d’altro.

Non potete, in nessun caso, sostenere un'idea se non avete un'emozione che la sostiene; è impossibile…

Esiste un mondo che è strapieno di idee. Vi ricordo che sono le nostre sorgenti del Nilo quelle che danno la forza a tutto ciò che facciamo; noi, a Damanhur, non abbiamo materie prime, non abbiamo le miniere d’oro o di uranio, non abbiamo molti sistemi di trasformazione, però, abbiamo la possibilità di avere tante idee…

 Quindi, dal mondo delle idee si prendono le idee, si portano nel mondo della forma, si mantengono vive ed a questo punto si crea del valore aggiunto…

Quando ci domandiamo se l’angolo è più giusto o meno giusto, dobbiamo considerare che è l’angolo di visuale interiore ciò che è importante; è importante il modo con il quale muoviamo i nostri sentimenti, le nostre emozioni per ottenere i risultati, dei risultati che si devono vedere con gli occhi.
In pratica non si possono ottenere delle trasformazioni spirituali se a queste non si abbinano delle trasformazioni fisiche…

Ci sono delle idee che possono partire con un indirizzo positivo e che diventano delle condizioni di una tragicità spaventosa. Perché questo succede? Perché le idee ci sfuggono dal controllo…

I pensieri esistono già tutti, bisogna imparare a cogliere quelli adatti, applicare, di conseguenza, le forze migliori perché la forma si divinizzi, si trasformi un poco alla volta tutta quanta in divinità e sia parte di noi anche in questo modo.

ESERCIZIO

Quindi, negli esercizi pratici, cosa consiglio? Cercate di ravvisare in qualunque vostro lavoro, attività, pensiero una visione più ampia.

Faccio un azione o svolgo un lavoro non solo per sopravvivere; ad esempio, non mi metto il cappotto solo perché ho freddo ma, essendo il mio corpo un Tempio, lo devo conservare in modo che tutti gli altri possano usufruire della mia presenza. Si tratta già di un modo diverso per mettersi addosso il cappotto. È l’atteggiamento mentale che cambia.
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